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Cose di Francia* 

La Costituzione francese fu definitiva* 
mie accettata dall'Assemblea, con 759 
li contro 30. Questa quasi unanimità 
Irebbe far credere, ebe la flepubbli-
avesse una qualche probabilità di 

Jnsolidarsi. Ma però Bonapartisti, Fi­
nisti ed Enrichtsti non cessano d* in-
|gare in tulle le guise. 
Ne dicono, che in Ajaccio in Corsica 
ino nate delle turbolenze. 
Si parla di formare nell' armala fran-

Iie tre reggimenti per arruolamento 
lontano* da mettersi al servizio del 
verno sardo. Ma questa é una ciarla; 
ichè due volte mediante i suoi rappre-
tanti il governo sardo' rifiutò a Pungi 
« Liane delle legioni di vokmtarii che 

hbbero venuti in ajuto dell' Italia. 
jDel resto in Francia nessuno s' OCCM-
nemmeo delle cose d'Italia, suppo­

stelo, che questa faccia da sé ! 

Il Reno ed il Danubio. 

Mentre sul Danubio gli strumenti del 
[>otismo militare opprimevano il libe­
rino viennese, sul Reno gli spiriti si 
fendono contro la tirannide risorta. 
«Ionia i democratici pubblicano ma-
sii per eccitare a formar corpi fran­

toi quali marciare contro Windi* 

Probabilmente non ne faranno nulla ; 
c«è anche i Popoli, come i prìncipi, 
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sono vittime spesso del fatale troppo 
tardi ! 

Troppo tardi anch' essi s' accorgono, 
che cogli uomini di mala fede, con ((ud­
ii che furono sempre tiranni, non si 
transige e non si patteggia mai. E que­
stióne di vita, o dì morte : bisogna op­
primerla od esserne oppressi. , 

Ecco le parole con cui termina il 
proclama dei democratici: « Uomini di 
cruore ! il cannone di Windischgràtz 
rimbomba intorno a Vienna : non aspet­
tate, die T incendio di quella città ri­
splenda come un faro di sventura sulla 
Germania intera, AH' anni! che i tiran­
ni sappiano, che un Popolo libero non 
soffre più sul suo territorio un duca 
d' Alba. • 

/ vitelli e gli austriaci. 

Gli austriaci rubano tutto dove pos­
sono. Essi fanno da per lutto requisi­
zioni gravosissime d' ogni specie; e poi, 
non bastando essi a divorare tanta robu,{ 
la vendono per farne danari. In questo 
costume nazionale del rubare varino 
d' accordo tutti, soldati, ufficiali e ge­
nerali. 

Tempo fa aveano depredalo nel Po­
lesine una ventina di vitelli, che misero 
all' incanto a Rovigo. La popolazione dì 
quella città e della provincia è tutta di 
spirili altamente italiani, come si sa ; 
perciò vi potete immaginare, che al­
l' asta non si presentavano concorrenti. 
Però, potendoli egli avere quasi per 
nulla, i ladri trovarono finalmente, un 
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manutengolo nèh persona d' un certo 
Marangoni, oste alla Cappa d' oro. 

Alla Cappa dr oro so, che parecchi 
anni sono si mangiava bene. Però ades­
so e belio avvertilo ogni italiano, che. i 
bocconi mangiati quind* innanzi alla ta­
vola di quel ladro oste, si camberanno 
in veleno per i galantuomini. 

L' osteria del Marangoni si chiamerà 
da qui avanti, non più la cappa d' oro, 
ma \ vitelli rubati. I bravi Rovighesi 
hanno giurato di rovinarlo, come ogni 
altro austriacante. 

Garibaldi e Zucchi. 

Gli ultimi fogli di Bologna ci annun­
ciano T arrivo in quella città di Gari­
baldi. Egli fu anche a visitare Zucchi. 
Non dicono però que' giornali, se Gari­
baldi vi sia giunto solo, o con la sua 
gente, che si sperava di vedere aumen­
tata di altri voloutarii. Quell' eroe, in­
vece di andare nella Camera torinese ad 
accrescere il numero dei tredici della 
guerru di parole ; pensa alla guerra dei 
fatti. Ma sembra, che gli si voglia por­
re ogni guisa d'ostacolo, e che la mis­
sione straordinaria di Zucchi a Bologna 
ed a Ferrara sia appunto di spegnere 
quell'entusiasmo, che Garibaldi avreb­
be destalo col suo nome e col suo esem­
pio. Non vedono, gì' infelici, che il fuo­
co che s'apprese all'Italia, li brucierà 
tutti, quanti essi sono, se non (asciano 
che si sprigioni in viva fiamma ed arda 
il nemico ? 

Tedescherie. 

Radetzky e Windischgràtz, i due 
vecchi sanguinari!, che formano le co­
lonne del testone, sì fanno reciproca­
mente complimenti. Windischgràtz man­
da la cavalleria contro gli Ungheresi, e 
Radetzky si rallegra nella Gazzetta di 
Milano, che il pericolo sia passato, e 
minaccia il re di Piemonte, che non 
seppe cogliete l'opportunità. 

A Berlino e ' e gran Subbuglio. fV 
polo, Guardia Nazionale, Soldatesca 
Dieta, ministero, re, non s'intendono 
più. Stanno per rinnovarsi i casi d 
Vienna. Salute a noi! 

La stampa a Roma. 

Pare, che a Roma non si arruoli 
più di parlare e dire il fallo suo con» 
va all' auslria, e che si voglia tra Hard 
da buona vicina. L'Epoca, eh'è purt 
uno dei fogli liberali, riportando un ai 
licolo della Gazzetta di Venezia, eli 
narrava la sacra solennità fatta a suf 
fragio dei valorosi Italiani caduti a Me 
sire, ommise con somma cura lutto ciò 
che v'era detto contro l'auslria!! 

Pare, che risuscitino a Roma i lem 
pi del Castelli, che voleva rispettatali 
Nazione austriaca ! ! — Sì : rispettai 
que' carnefici d' Italia, che sono vera 
mente rispettabili! 

/ / ministero piemontese. 

Tulli aspettavano , che il ministtn 
piemontese a quest' ora fosse Caduto 
dopo il solenne biasimo datogli dal! 
Commissione segreta, che dovea giudica 
re dei motivi del suo non fare la guerra 

Avevamo giudicato troppo favorevol 
mente del Piemonte. Sembra, che i 
ministero Pinelli sia per restare. Alme 
no gli aristocratici redattori del Rhoi 
gintento e gli altri fogli ministeriali co 
sì opinano. 

Frattanto si comincia dal persegui 
lare i liberati, anche tiepidi. Il UMOIJ. 
mento predetto dà la caccia a Gioherl 
il quale} urinai è diventalo una spc« 
di ulti a-liberale agli occhi suoi. Eppur 
Gioberti, poverello, desidera di bue» 
fede Tindipendenza d'Italia, e solos'i 
ganna sui mezzi di conseguirla. 

Il conte Pel itti, che invocava sempf 
il progresso ben inteso scrive orrori è 
ministero tossano, e si rallegra, che 



■truppe piemontesi, cMprótìtliuvauo Ve­

inezia per conto dì sua maestà e che poi 
Ifuruiiu richieste dal Granduca contro i 
liberali di colà, ora situo dirette per il 
Geiiovesalo, dove si opporranno ai li­

brali di quella provincia. 
A Genova si cominciarono gli arre­

ili da Didaco Pellegrini, uno dei priu­

:i|iuli promotori del movimento italiano ! ! 

I MODERATI. 

L'Italia é destinala a sopportare l'in­

roduzione di tulle le peggiori cose fo­

asliere. Come se non bastassero le imi­

izioni francesi, che ci fanno essere 
:iiinnie, invece che uomini, si audaro­' 

a prendere fino alla Spagna i nomi 
ir i nostri parlili. Perché in lspagna 
i ha un partito, chiamalo dei ­moderados, 
ie per quattordici anni condusse ma­

isiiiio gli affari di quel paese, noti me­

disgrazialo del nostro, parve che 
sse una buona ragione di creare au­

le in Italia un partito di Moderati. 
Ora i nostri Moderati, come gli Spa­

soli, potrebbero, agevolmente mutare 
loro nome in quello di arrabbiati, che 
iiverrebbe ad essi meglio assai. 
Se volete vedere qual moderazione 
i usino, basla che voi leggiate la Pa­

ti di Firenze, giornale di' Salvaguoli, 
è uno di questi arrabbiali moderati. 

s
iui, dopo aver lavorato a lungo per 

C
«A« di Savoia e speralo di potersi ag­

ippure ad un portafoglio di ministro, 
'utoio sfuggirsi coli' assunzione al 
listerò di Montanelli, cominciò a fa­

il quest' uomo ed a' suoi compagni 
guerra Così accanila, prima ancora 
'Heiidere i suoi atli, che peggiore di 
lo non T avrebbe potuta fare all' au­

IÌCO. 
0 per me, quando veggo una con­

cimile, dico: Costui, tult'aliro, che 
le la salute dell' Italia, • un inlri­
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gante, il quale sotto alla maschera d'un 
falso moderantismo e con i gravi paroloni 
d'amore di Pallia sempre in bocca, non 
pensa che a'suoi privati interessi. Egli 
vorrebbe salva l'Italia, a patio di essere 
ministro : ma togliete gfi di mano il por­

tafoglio, ed é pronto a rinnegare la Pa­

tria e Dio. 
Pur troppo l'Italia ha in carica ades­

so molla di questa gente, che i citladini 
disinteressati devono smascherare, per­

che i buoni sieno separali dai calli vi, 
è perche la Nazione non abbia da esse­

re un' altra volta tradita dagli egoisti. 
Noi Italiani di Venezia, abbiamo un 

doppio motivo di smascherare il Salva­

gnoli e il suo giornale la Patria per la 
guerra accanita, ch'egli fa al solo go­

verno cha abbia pensato ad aiutare fi?­' 
nczia e che abbia proclamato dinanzi al­

l' Italia l'obbligo di farlo. 
Salvaguoli il moderato è così arrab­

biato contro il buon Montanelli, mentre 
tutta.la Toscana si mostra a lui favore­

vote e prónta a soscrivere il prestito 
per n'empiere le casse esaurite dai mi­

nisteri precedenti. 

I M LODE POTUTA AL GOVERNO. -
La determinazione presa dal gover­

no nostro di far si, che le ventile Pro­

vincie abbiano tutte la loro legione di 
militi, che le rappresenti nella prossima 
guerra, la quale si deve fare, a dispet­

to di Pinelli e di Zucchi e di lutti i mi­

nisteri della pace, mi sembra lodcvolis­

sirna. 
Già avevamo i militi del Brenta e del 

Bacchigliene, quelli del Site e del Pia­

ve, ora si fa una legione del Taglia­

menlo, presto dovremo averne una del­

l'Adige, che comprenda i volonterosi 
del Polesine e del Veronese, secondo è 
desiderio espresso da moltissimi di que' 
paesi, i quali verrebbero a nói, subito 



che se ne facilitasse loro il mezzo, e ne 
avessero l! invilo. ; 
/ Formando una legione per ogrii pro­
vincia, ciò potrà servire aXleslare fra 
di esse I' emulazione di corpo, che fa 
miracoli) se diretta a buon fine e non 
lasciata degenerare in animosità perso­
nali. 

Quelle legioni si potranno adoperare 
nelle loro provincie, dove> conoscendo 
i componenti i luoghi, ed avendo ade­
renze, potranno all' uopo mandarsi in 
corpi dislaccati a sorprendere il nemico 
dove si irova meno numeroso, ed a for­
mare un nucleo per l'insurrezione, che 
si raccoglierebbe dove vi fosse un prin­
cipio di organizzazione. — Proceda il 
governo in questa via, ed avrà la lode 
dei buoni Italiani. 

LA POLIZIA DI FERRARA. 

v ^e^fifériscòhò,; che la polizia diFer-
rajpa, agendo come se fosse al servigio 
dell' auslria, mette ogni sorte d'ostacolo 
l'immigrazione ed al passaggio per gli 
Siali Pontificii di quella genie del Po­
lesine e delle altre'provincie venete, che 
da quel Iato tentano di sfuggire alle 
persecuzioni austriache e di ridursi in 
altri paesi d'Italia, o venire qui a Ve­
nezia ad accrescere le file dei valorosi, 
che non abbandonano la Patria nel suo 
maggior pericolo. 
. Sono questi forse i patti vergognosi, 
con cui il governo pontificio comperò 
dall' auslria la propria esistenza ? Ha 
esso assunto di fare I' aguzzino ai car­
nefici dell'Italia? Teme forse di lascia­
re oltrepò uno scampo alle vittime del-
y efferato furfante austriaco ? 

Faccia il nostro governo severe rimo. 
siranze a Roma ed a Ferrara, e ma 
poisibilmenle in quest'ultima città qua! 
che persona, che prenda la salvaguar 
dia dei poveri Veneti, che cercano al 
là del Po un rifugio, od anche il si' 
transito per andare a combattere a pi 
della Patria. Questa sarebbe dal can 
suo opera di pietà ed opera di buon 
politica. 

L'ACCADEMIA PATRIOTTICA, 

Jersera doveva esservi al Teatro 
Fenice I' accademia di canto, il cui 
cavalo dovea consecrarsi a prò de 
.Patria. Poiché tanti benemeriti cilia* 
ni danno I* opera loro, ad onta che 
il tempo non sia favorevole ai tea 
una sera la si può'<dedicare all'arie, p* 
sando, più che al divertimento, v 
un'opera bella è nel tempo medesii 
un opero buona. 

Ora, siccome i cittadini, che si p 
starono a quest'opera, ebbero la pazii 
za di lare tante prove per dare un v. 
laggio alla Patria, sarebbe convener 
ed utile, che di quest'Accademia 
suro una replica sabbato prossimo, 
domenica. 

Perchè poi l'entrata al Teatro k 
accessibile anche a chi non può s; 
dere assai, ma che pure darebbe ii 
obolo alta Patria, sarebbe convenie 
che alla replica il prezzo d'ingres?1 

dei palchi fosse ridotto ad un terzo. 
Questo è un desiderio generalissii 

e crediamo quindi, che alla replìu 
farebbe ciò, che in islile di icauo 
chiama una piena. 

^«HMNSS^B*"*»" 
PACIFICO VAI-USSI. Redattóre. 


